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Montalto di Castro 
Anche per questa 
centrale nucleare 
impegni disattesi 

Nel momento In cui si sta deci
dendo e lavorando per definire 
nuovi siti nucleari è necessario ri
flettere su quanto è accaduto e va 
accadendo a Montalto. 

La decisione di otto anni fa di 
Installare una centrale nucleare 
nel territorio di quel comune ha 
avuto un impatto traumatico sulla 
realtà locale. Le forze locali si mo
bilitarono immediatamente, si 
crearono nuove formazioni politi
che a carattere ecologico, contrarie 
alla centrale. I Consigli comunale, 
provinciale e la Regione (retta allo
ra dalla sinistra) affrontarono, pri
ma Intimoriti e poi via via con 
maggiore cognizione di causa le 
questioni tecniche, economiche e 
politiche dì carattere nazionale, 
che portava con sé la costruzione 
della centrale. 

Si aprì un dibattito coinvolgendo 
pienamente la popolazione: emer

sero le caratteristiche di ogni parti
to in termini di onestà intellettua
le, di chiarezza politica, di metodo
logia, di informazione generale, di 
coerenza. 

La linea del PCI in questo dibat
tito fu subito chiara: nessuna pre
giudiziale ideologica ma solo rigore 
tecnico ed amministrativo. Si do
vette risalire la pesante china della 
disinformazione e della contrinfor-
mazionc. 

Afa la pericolosa china ostata ri
salita. Si è rifiutata l'associazione 
automatica energia nucleare-cata
strofe, si è capito che il pericolo ri
siedeva innanzitutto nel modo di 
costruire la centrale e nell'esercizio 
di essa, nella sete di rapidi guada
gni, nelle scelte sbagliate di svilup
po-. 

E emerso pian piano che le que
stioni che si ponevano aprivano 
sempre più contraddizioni e inca

pacità di risposta da parte di coloro 
che avevano scelto Montalto come 
sito e che avevano In mano la pro
gettazione, la costruzione e la ge
stione della centrale: governo ed 
ENEI. 

Sono emersi pressapochlsmi tec
nici, metodologici, procedurali. È 
venuto in evidenza l'autoritarismo 
verso gli enti locali, la disinforma
zione, il disprezzo per le esigenze di 
partecipazione delle popolazioni. È 
emerso in sostanza tutta la portata 
politica, prima ancora che tecnica, 
dell'Impresa. E qui la differenzia
zione tra I partiti è stata più netta. 
Quasi tutti gli altri partiti locali, in 
contraddizione con i loro organi 
centrali, insieme a movimenti anti-
centralc nucleare, hanno dato bat
taglia per bloccare l'installazione. 
Le posizioni erano diversificate, le 
ragioni pure, molte delle quali giu
ste e sacrosante, ma Ilpiù'dclle vol
te era soltanto II rifiuto netto per la 
centrale. Davano alle popolazioni 
un'indicazione di rinuncia al pro
gresso, alla lotta e di assoluzione 
all'incapacità del governo perchè 
l'opera venisse realizzata con tutte 
le garanzie in un piano di sviluppo 
del territorio. La nostra imposta
zione è sta fa (ed è) di lotta perchè le 
strutture centrali rispondessero, si 
adeguassero. 

La maggioranza delia popolazio
ne ha seguito le nostre indicazioni: 
ministeri, presidenti di Fnti, pre
fetti, tecnici nazionali ed interna
zionali sono stati costretti a -corre
re- a Montalto a confrontarsi con le 
popolazioni in scontri verbali duri. 
Contadini ed artigiani hanno di
scusso con autorità e tecnici ed 
hanno creato una piattaforma, una 

convenzione contenente gli aspetti 
di sicurezza, occupazione, svilup
po. 

Si e andati avanti rispetto anche 
all'esperienza di Caorso. Ma la con
venzione strappata a viva forza an
dava poi gestita; e qui sono emerse 
tutte le lacune degli enti locali, pri-
vi di mezzi per affrontare una que
stione di tale portata. Sono emerse 
anche le responsabilità politiche 
della Regione Lazio passata intan
to in mano al pentapartito. 

IAI situazione di oggi a 6 anni di 
distanza dalla firma della conven
zione, conferma la giustezza delle 
nostre denunce: molti punti della 
convenzione sono stati disattesi o 
solo parzialmente realizzati. Vi è 
una grande confusione circa appal
ti e subappalti, vi è clientelismo cir
ca l corsi di qualificazione per le 
assunzioni con responsabilità delle 
ditte appaltataci dell'ENEL e della 
Regione. Ciò costituisce un grave 
pregiudizio circa la sicurezza tradi
zionale e nucleare. Sempre al pun
to di partenza è la realizzazione 
dell'articolo 13 della convenzione 
sulla sicurezza. Non vengono no
minati i membri di commissione. 
Giuste le proteste della CGIL su 
questo punto. 

Lettera morta, poi, è rimasto il 
piano dì sviluppo comprensoriale 
in gran parte di competenza della 
Regione che ha incamerato nove 
miliardi (e dovranno essere trenta) 
senza fare assolutamente niente. 
Seppellite le promesse del ministro 
Pandolfi sulla creazione di una so
cietà per lo sviluppo integrato fatte 
davanti alla popolazione di Mon
talto, in una iniziativa 'promossa 
dal Comune allora di sinistra. Da 

subito si pongono problemi circa 
l'occupazione per il dopo Montalto. 
Se le cose continueranno In questo 
modo, senza creare già da oggi 
strutture produttive alternative, si 
prevede il dramma di migliaia di 
lavoratori licenziati. 

E la Regione Lazio continua nel 
suo splendido Isolamento, trascu
rando che nel suo territorio vi sia il 
più grosso cantiere nucleare d'Eu
ropa. Vogliono costruire la centrale 
nucleare come se costruissero l'en
nesimo 'residence abusivo: 

Sara difficile alla fine della co
struzione poter dire quali siano sta
ti I costi della costruzione e quali 
quelli delle lentezze procedurali, 
delle inefficienze, delle tangenti, 
tutti elementi che non hanno nien
te a che fare con il nucleare, ma che 
sono molto più onerosi e partico
larmente pericolosi in questo caso. 

Da parte nostra non possiamo 
che ribadire la validità ed attualità 
delle ragioni che ci spinsero a dare 
battaglia per la convenzione. Se i 
punti in essa contenuti non saran
no rispettati i rischi per le popola
zioni ed l lavoratori addetti si mol
tiplicheranno. Tiitto ciò non è ac
cettabile. 

D'altra parte lo sapevamo, non 
basta firmare una convenzione 
pensando che automaticamente 
tutti facciano il loro dovere, ma oc
corre tenere in piedi la mobilitazio
ne perché essa sia rispettata. La 
centrale di Montalto e quelle future 
vanno costruite solo In condizioni 
di sicurezza. 

Emidio D'Angelo 
responsabile commissione Energia 
del Comitato regionale PCI - Lazio 

LETTERE 

IIMA FABBRICA Parla Umbeilo Ranieri, segretario della federazione PCI di Napoli 
Proviamo a riflettere, ad 

alcune settimane dal refe
rendum, sulla complessa e 
difficile vicenda del"Italsl-
der di Bagnoli. La riflessione 
si impone per tante ragioni. 
Per il valore simbolico e stra
tegico che ha Bagnoli nella 
realtà napoletana; perché a 
Bagnoli si sono manifestate 
in maniera esasperata — 
senza che né il sindacato né 
il partito riuscissero a preve
derle e affrontarle — con
traddizioni tipiche dei gran
di processi di ristrutturazio
ne industriale in questa fase 
di sconvolgenti mutamenti 
nell'economia. Bagnoli con 
tutti i suoi problemi è un 
pezzo fondamentale della 
storia dei comunisti e del 
movimento operaio napole
tano. Lo è da sempre. Da ol
tre 10 anni si combatte una 
battaglia per il destino della 
fabbrica. L'obiettivo di di
fendere Bagnoli fa parte del
la memoria della cultura dei 
comunisti napoletani. È una 
lotta che ha conosciuto fasi 
di grande asprezza e tensio
ne. Battaglie spesso condotte 
controcorrente. 

Nel corso degli anni Io 
sforzo nostro è stato sempre 
quello di collocare la batta
glia per Bagnoli nel quadro 
di una più generale iniziati
va per l'avvenire industriale 
e produttivo di Napoli. Di 
non farne una battaglia se
parata, isolata. Di stabilire 
connessioni tra Bagnoli e il 
complesso delle idee e dei 
programmi di sviluppo per 
la città. All'inizio degli anni 
70 difendemmo Bagnoli con
trastando H modo unilatera
le in cui venivano posti i pro
blemi dell'espansione terzia
ria di Napoli, cercando di di
mostrare già allora che la 
crescita del terziario non può 
avvenire se non in un quadro 
di tutela del carattere indu
striale della città. 

Non semplici furono la 
battaglia politica e il con
fronto che si svolsero per an
ni con le posizioni sostenute 
in numerosi ambienti della 
città che proponevano un re
cupero ad altre attività degli 
spazi occupati dalla fabbri
ca. Cercammo allora di co
gliere le ragioni presenti in 
alcune di queste posizioni, 
tentando di dimostrare che 
era possibile convivere con il 
colosso siderurgico. Lo fa
cemmo battendoci per av
viare un progetto dì recupe
ro ad attività turistiche e 
culturali di parti del territo
rio ilegreo e allo stesso tem
po per modernizzare é -puli
rei i processi produttivi. Ec
co le ragioni della solidarie
tà. Partendo dalla difesa del
la fabbrica abbiamo sempre 
cercato di stabilire alleanze, 
collegamenti, di parlare al
l'intera città. 

Negli ultimi anni la batta
glia è stata più ardua. La ve
rità è che mai come in questi 
anni è stata messa seriamen
te in discussione l'esistenza 
dell'Italsider a Bagnoli. Ecco 
il problema radicale di fron
te al quale ci s iamo trovati. O 
si riesce ad avere piena con
vinzione che a questo punto 
erano giunte le cose o la stes
sa tormentata discussione 
sull'accordo che ha diviso i 
lavoratori e i comunisti a 
Bagnoli appare stenle e im
produttiva. 

Ha ragione Lettieri. «Lo 
scontro vero è stato se il Cen
tro siderurgico di Bagnoli 
doveva vivere o. nonostante i 
nuovi investimenti, essere 
cancellato». Questo è il pun
to. Ecco perché il partito ha 
espresso un giudizio nel 
complesso positivo sull'ac
cordo. Perchè con esso si ot
tenevano dei risultati che 
rendevano possibile il pro
sieguo della battaglia per la 
difesa di Bagnoli. Questo av
veniva nel pieno di una crisi 
del settore che, guai a di
menticarlo. ha prodotto cen
tinaia di migliaia di licenzia
menti negli ultimi due anni e 
lo smantellamento di interi 
stabilimenti, dalla Gran Bre
tagna agli USA. In una si
tuazione del settore in Italia 
in cui complessa e difficile 
era la ricerca dentro la ri-

1 1 1 Lo «stri 
eli Bagnoli: 
una lezione 
ma anche 
una sfida 

i» 

Le tante contraddizioni 
di una vicenda emblematica 

Le lotte degli anni 70 
Il ruolo del sindacato 

nella battaglia 
per l'occupazione 

Quale tipo di rappresentanza 
democratica degli operai 

Le condizioni 
per ricucire l'unità 

I compiti ardui dei comunisti 

Qui accanto operai dell'Italsider di Bagnoli e in alto un momen
to dello spoglio delle schede del referendum 

strutturazione di un equili
brio produttivo tra i vari sta
bilimenti. 

Ecco perché in questa si
tuazione «difendere Bagnoli 
con un ammodernamento 
tecnologico che lo pone alla 
avanguardia in Europa, sia 
pure con un sacrificio sugli 
organici (ma in ogni caso 
senza licenziamenti) è in sé 
un risultato straordinario». 
Sono state queste le valuta
zioni che ci hanno fatto con
siderare non giuste le posi
zioni di rigetto dell'accordo e 
che hanno portato il nostro 
partito a dare l'indicazione 
per un voto positivo al refe
rendum. Queste considera
zioni non ci hanno impedito 
di vedere i problemi reali 
aperti nel rapporto tra sin
dacato e lavoratori che han
no pesato negativamente. 

Bagnoli nella sua crudez
za ci dice che su questo pun
to s iamo ormai a nodi di fon
do. La questione va ben al di 
là delle responsabilità, delia 
storia e della sensibilità dei 
gruppi dirigenti locali del 
sindacato. Certo pesa anche 
questo. Ma la discussione 
oggi è su quale sindacato è 
necessario per fronteggiare i 
processi sconvolgenti di ri
strutturazione che riducono 
l'occupazione e modifeano 
profondamente i processi 
produttivi. Come affrontare 
la questione della riduzione 
del lavoro, come ricostruire, 
nelle nuove condizioni impo
ste dalla riconversione tec
nologica in atto, un controllo 
dei lavoratori sull'organiz
zazione del lavoro e sui pro
cessi produttivi. Sono questi 
i problemi. 

Per reggere a questa prova 
non serve il sindacato degli 
accordi omnicomprensivi, 
allo stesso modo sarebbe de
stinato alla sconfitta il sin
dacato che assumesse una li
nea di conservazione dell'e
sistente «consumando nella 
difesa di impossibili trincee 
immani energie». Quello che 
occorre è un sindacato nuo

vo che rilanci sui problemi 
dell'occupazione la battaglia 
per affermare moderni stru
menti di intervento sul mer
cato del lavoro; affronti i no
di della mobilità e della for
mazione; si misuri, nelle for
me possibili in Italia, con i 
problemi della riduzione 
dell'orario e della ristruttu
razione del lavoro. Non sono 
questi 1 problemi con cui fare 
i conti a Napoli? Sarebbe as
surdo se il sindacato non 
considerasse appieno, in una 
realtà come quelìa napoleta
na, quanto sia stata grave la 
riduzione, che nel corso di 
questi anni si è prodotta, del
la occupazione a Bagnoli do
ve migliaia di lavoratori 
hanno lasciato la fabbrica. 
Ma allora occorre che si apra 
un fronte nella battaglia per 
la creazione di nuove occa
sioni di lavoro, per la reindu
strializzazione dell'area na
poletana. Ma quanto grande 
e il nostro ritardo in questa 
direzione! 

Insieme è indispensabile 
un sindacato che ritrovi un 
ancoraggio forte in fabbrica, 
ricostruendo nelle nuove 
condizioni imposte dalla ri
strutturazione e dalle inno
vazioni la sua funzione di 
agente contrattuale, riu
scendo a riproporre una li
nea di controllo dei processi 
produttivi e di tutela delle 
condizioni di lavoro in que
sta fase di cambiamenti: la 
fatica, la salute, gli orari, 
l'ambiente. 

Tutto questo comporta un 
rilancio della capacità di 
rappresentanza del sindaca
to; un rinvigorimento pro
fondo della sua vita demo
cratica. Il contrario della ri
presa di influenza di correnti 
e di partiti. Da questo punto 
di vista i consigli di fabbrica 
e i delegati vanno rilanciati 
come strumenti di rappre
sentanza dei lavoratori nelle 
condizioni determinate dalle 
trasformazioni intervenute. 
In generale, vi è bisogno, per 
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reggere alle nuove sfide, di 
un accrescimento della vita 
democratica del sindacato. Il 
coinvolgimento di tutti i la
voratori sui nodi spinosi del
le ristrutturazioni non è un 
lusso. È una condizione per 
reggere. 

A Bagnoli, da questo pun
to di vista, le cose non anda
vano bene da un po' di tem
po. Ed io sono dell'opinione 
che la crisi nel rapporto de
mocratico con i lavoratori ha 
contribuito a consolidare al
cuni orientamenti sbagliati 
in settori del consiglio di fab
brica; in particolar modo la 
illusione e la velleità di poter 
contrastare con un accordo i 
colpi che comporta una si
tuazione di crisi mondiale 
dell'acciaio. Orientamenti 
sbagliati che potevano e an
cora possono, se fossero que
sti a ispirare la lotta dei lavo
ratori, portare la classe ope
raia di Bagnoli in un vicolo 
Cieco e la fabbrica alla chiu
sura. 

Certo, la ristrettezza nella 
vita democratica del sinda
cato ha reso estremamente 
difficile una discussione più 
serena su un accordo già es
so stesso complesso e diffici
le. E non c'è dubbio che lo 
sforzo di definire un concre
to terreno di ripresa del rap
porto tra sindacato e consi
glio di fabbrica, su cui ha la
vorato il partito, si è arenato 
perché, stretto nella morsa 
di opposte pregiudiziali. 

Al referendum — uno 
strumento delicato per il 
quale. Bagnoli insegna, do
vranno essere definite regole 
e procedure — si è giunti in 
questa situazione. Oggi sa
rebbe inaccettabile qualun
que posizione che non partis
se dalla considerazione che 
2.352 lavoratori hanno detto 
sì all'accordo che si è espres
so un orientamento favore
vole. Da questo bisogna par
tire. E tuttavia uno strappo 
vi è stato. Una parte non se
condaria di lavoratori non si 
è espressa favorevolmente. 
Guai se il sindacato non sa
pesse interpretare le ragioni 
di questo maless ere. 

Oggi si tratta di andare ol
tre la disputa sull'accordo. 
Guardare avanti. Rimettere 
insieme le forze fondamen
tali su un terreno nuovo di 
lotte, la ripresa dell'iniziati
va sindacale e politica per 
contrastare le tendenze sem
pre presenti a ridimensiona
re Bagnoli. Ma il banco di 
prova e la capacità che il s in
dacato dovrà dimostrare di 
saper rilanciare una forte 
iniziativa di contrattazione 
su tutti gli aspetti della con
dizione di lavoro in fabbrica, 
per garantire possibilità di 
controllo dei processi pro
duttivi. Ecco cosa dovrà si
gnificare gestione dinamica 
dell'accordo. Altro che ri
nuncia e rassegnazione! 
Questo è il terreno su cui at
testarsi dopo il pieno riavvio 
della fabbrica a cui tutti i la
voratori devono senza esita
zione contribuire. 

E questa l'impostazione su 
cui ricostruire l'unità. In 
questo quadro vanno affron
tati i problemi del rinnovo 
del consiglio di fabbrica per 
andare ad una rappresen
tanza dei lavoratori di Ba
gnoli che tenga conto delle 
novità determinate dalle in
novazioni e dei compiti nuo
vi che oggi si aprono. Ma si 
tratta di avviare seriamente 
una ricerca sulle politiche e 
sugli orientamenti del sinda
cato, sui suoi gruppi dirigen
ti. 

Problemi seri si pongono 
per il partito. Per tutti le vi
cende di questi mesi sono 
una lezione. Troppo grandi 
sono la responsabilità e l'in
fluenza dei comunisti a Ba
gnoli per chiudere gli occhi 
di fronte alle lacerazioni e ai 
problemi politici che si sono 
aperti. Ma certamente il 
compito fondamentale no
stro dovrà essere quello di ri
mettere la battaglia per Ba
gnoli dentro una prospettiva 
più generale di lotta per il la
voro e lo sviluppo produttivo 
di Napoli. A questo dovremo 
lavorare nei prossimi tempi. 

Umberto Ranieri 

ALL' UNITA1 

Ha 89 anni, iscritto 
dal 1921: risponde 
all'appello per P«Unità» 
Cara Unità, 

sono un vecchio compagno di 89 anni. 
iscritto al partilo dalla sua fondazione, l'er 
questa appartenenza ho perduto nel 1926 il 
posto di lavoro e successivamente sono stato 
costretto anche ad emigrare. 

La morte del compagno Berliguer mi ha 
molto addolorato: penso però che per onora
re la sua memoria e per essere coerenti col 
suo insegnamento, dobbiamo fare qualcosa 
di più ogni giorno per il conseguimento degli 
obiettivi che ci ha indicato- la pace fra i po
poli, le libertà democratiche e una maggiore 
giustizia sociale 

Alla mia età e con una salute precaria non 
posso far molto, ma rispondo volentieri al
l'appello di Macaluso per contribuire al Ji-
natiziamento del nostro giornale e vi insto 
100.000 lire 

MARINO HL'RTOCCHI 
(Reggio Emilia) 

«Farò del mio meglio 
per essere parte viva 
del giornale comunista» 
Caro Macaluso. 

sono un compagno iscritto da un po' di 
anni al Partito e lì scrivo a proposito 
dell'Unhà. 

Vado subito al sodo e trascrìvo una cita
zione riportata nel libro di Patrizia Sahetti 
La stampa comunista: «Un giornale comuni
sta può essere concepito solo come risultato 
armonico di una somma di sforzi individuali 
compiuti disinteressatamente per il bene co
mune. Ogni lettore, ogni abbonalo deve con
siderarsi non come un cliente — che pesa e 
valuta una merce, ed è soddisfatto quando 
crede di non essere stato disilluso o defrau
dato — ma come un collaboratore attivo e 
responsabile, come una parte viva di quel
l'organismo vivente che deve essere un gior
nale comunista. Ogni lettore ha l'interesse a 
che il giornale si diffonda, si sviluppi, si 
completi, diventi lo specchio fedele ai lutto 
un movimento, perchè la sua idea, la sua 
azione si espande con l'allargarsi della sfera 
d'azione del giornale... Se il nostro giornale 
non riuscisse in questo suo proposito, l'opera 
nostra sarebbe sterile e infeconda*. 

Sono stato diffusore dell'Unità Inori lo di
co per vantarmi) per tre anni a fila, e credo 
che alla base di lutti « problemi che si sono 
creati, di tutte le analisi e di tutte le soluzio
ni che questi evidenziano e suggeriscono. 
debba esserci questa idea forse enunciala da 
Gramsci in occasione dell'uscita del primo 
numero de L'ordine nuovo. 

Non sono più diffusore da quasi due anni 
(né per problemi dì partito né per il giornale 
e né tantomeno per la linea che questi espri
mono): e devo dire che mai come adesso mi 
rendo veramente conto di quanto è importan
te essere -parte viva di quell'organismo vi
vente che deve essere un giornale comuni
sta-'. 

Concludo, caro direttore, strappandomi 
l'impegno che farò del mio meglio affinchè il 
giornale -diventi lo specchio fedele di tutto 
un movimento-. 

PS — Allego, con i miei saluti, ricevuta di 
versamento di lire 50 mila come sottoscri
zione. 

FRANCO VIOLA 
(Milano) 

Scala mobile, 
non dividiamoci 
un'altra volta 
Cara Unità. 

ci risiamo.' Nel sindacato ricomincia la di
scussione tra chi vuole un punto di scala 
mobile eguale per tulli e chi lo vuole diffe
renziato a seconda della qualifica. Ma non è 
una discussione che abbiamo già fatto tutti 
quanti? Non vi ricordate più quella volta 
quando dovevamo scegliere se richiedere per 
i contratti aumenti eguali per tutti oppure 
differenziati? E l'esperienza non ci ha fatto 
capire che fu un errore l'aumento eguale per 
tulli, fu un errore lasciarci trascinare dalle 
idee di Pierre Camiti a favore dì quell'egua
litarismo parrocchiano che nulla ha a che 
fare con la lotta di classe? Non è forse vero 
che con l'aumento eguale per tutti ci fu quel
lo che chiamano il fenomeno dell'appiatti
mento retributivo? 

Ed ora succede che alle fasce più alte di 
lavoratori il salario, non contrattato con il 
sindacato, lo dà il padrone come e quando 
vuole. È la CISL di Camiti che non vuole la 
riforma della scala mobile, con i punii diffe
renziati, perchè vuole un'altra trattativa cen
tralizzala con Confìndustria e goxerno. ma
gari per abolire qualche altro punto di scala 
mobile. 

E invece abbiamo l'occasione di rinnovare 
la busta paga, come propone la CGIL, senza 
un ennesimo sacrificio salariale, dandoci un 
obiettivo per il quale potremo lottare senza 
sospetti, agendo sul fisco, finendo così col 
diminuire anche il costo del lavoro. Sfa per 
favore, non dividiamoci un'altra volta, non 
facciamo questo piacere a Camiti e a De 
Michelis! 

WALTER UGHINI 
(Pisa) 

«Non illudiamo i 
giovani, la vita non è 
un Ietto di delizie» 
Caro direttore. 

sono un compagno insegnante e scrivo co
me compagno, come insegnante e come geni
tore. Volevo prendere la penna e scrivere do
po aver letto la lettera della collega I.B. di 
Genova. Ora vedo che un altro collega (A. 
Guerra di Livorno) lo ha fatto. 

Dunque, la scuola torna a -bocciare' e 
qualche adolescente, gesto umanamente ter
rìbile. decide addirittura il suicidio. Che di
re. allora? Che la scuola sbaglia? Che gli 
insegnami sono impreparati o insensibili? 
Che le -colpe- sono comunque della scuola? 

Io non concordo con l'analisi della collega 
di Genova, perché la sua è una analisi mollo 
semplicistica e non coglie Iq complessità del
la situazione. Nella mia esperienza ho nota
to che il problema xero oggi proviene da 
un'altra sponda: la società del benessere ha 
portato con sé una facilità di accesso ai con
sumi materiali senza dubbio eccessiva e sul 
piano educativo ciò ha causato un permissi
vismo ampio e diffuso Sui nostri ragazzi le 
conseguenze sono nefaste: tutto ciò che essi 

desiderano, in qualsiasi momento e in qual
siasi occasione, sembra loro dovuto: il gusto 
della conquista sudata non sanno più cos'è. 
la vita quotidiana scorre piattamente, senza 
gusto, piena di tulio, senza sforzo e senza 
fatica. Questa è la vita della maggioranza 
degli adolescenti d'oggi tinche se non manca
no. certo, le eccezioni. 

lì allora io dii o che t nostri ragazzi cresco
no psicologicamente jragili anche nelle fa
miglie e negli ambienti più tranquilli (figu
rarsi poi le situazioni che nascono nei casi di 
disgregazione familiare e sociale.. ) . Ecco 
perché alle prime difficoltà crollano. Chi 
vuole essere progressista afferma allora che 
••quella giovanile è In frontiera più difficile, 
più indifesa-, che la società -non si cura 
affatto della qualità della loro esistenza-. 
che il -gio\anc paga il prezzo più alto della 
delusione-, ecc. (sono espressioni di /." Man
ca. vi///'Umtà del " luglio scorso) l'orse tut
to ciò è \en>, nm è solo una faida della 
medaglia 

Son illudiamo i ^invanì- la vita non è mai 
stata un letto di delizie per nessuno e non lo 
sarà neppure per i nostri figli, la moto suhi-
10. la piscina ben riscaldala, lo stereo di gran 
marca e il pulloxer /innato non sono -cose 
dovute-, ma sono beni da conquistare con 
fatica La nostra vita è stata spesso austera e 
a volte sacrificata: quella dei nostri ragazzi 
non potrà essere latte e miele, noi aditili ce 
rie rendiamo ben conto 

li allora sbagliano i genitori, sbagliano gli 
insegnanti che rendono troppo facile il primo 
cammino della sita ai propri ragazzi. Avvia
moli piuttosto alla conoscenza della realtà e 
all'impegno civile, allo studio serio e al lavo
ro responsabile. 

Io affermo che è masticando pane duro 
che vengono i denti buoni. 

GIANFRANCO MANCINI 
(Serra de' Conti - Ancona) 

Dove finiscono . 
quelle «fustelle»? 
Caro direttore. 

leggo oggi sul nostro giornale l'annuncio 
dell'ennesima truffa siti farmaci, e ancora 
una volta mi colpisce la mancanza di qual
siasi accenno ad uria possibile fonte di gran
di quantità di -fustelle- non contraffalle: gli 
ospedali 

Infatti nei reparli non vengono ovviamente 
distribuite ai ricoverati te confezioni di far
maci intere, ma solo la dose necessaria (una 
o più fiale, compresse, ecc.): d'altra parte i 
medicinali arrivano negli ospedali confezio
nati nei modi più svariati: -confezioni ospe
daliere- prive di -fustella- e non commer
ciabili. ma anche confezioni del tutto simili a 
quelle in vendita, dove a volte il fustella non 
c'è per niente in quanto asportato, oppure c'è 
ma non è annullalo e quindi potenzialmente 
utilizzabile. 

Questo staio di cose fa sì che ad un punto 
qualunque della catena distributiva produt
tore-reparto ospedaliero, dei malintenziona
ti potrebbero procurarsi con relativa facilità 
un grandissimo numero di -fustelle- regola
ri. indispensabili agli illeciti traffici di ricet
te false. 

FERRUCCIO SAVASTANO 
farmacista (Monfalcone - Gorizia) 

«Ero emozionatissima 
e Giusi 
mi prese per mano» 
Cara Unità. 

il primo impulso, dopo aver appreso la 
terribile disgrazia che ci ha portato via Giu
si. è sialo quello di scrivere al nostro, al -suo 
giornale-. L'ho assecondalo: mi sembra, ora. 
il modo migliore per stare ancora un po' 
vicino a lei e per unirmi al dolore dei suoi 
genitori, di sua sorella, dei compagni e del 
suo Massimo. Sono vicino a tutti loro. 

Erano anni che non vedevo Giusi Del Mu
gnaio: dalla conferenza delle ragazze comu
niste nel 1981 a Milano. Giusi, però, era una 
di quelle persone che non si dimenticano, che 
lasciano un ricordo vi\o. meraviglioso, in chi 
le conosce. 

Ero una compagna molto giovane e ine
sperta quando la FOCI mi affidò la respon
sabilità delle ragazze comuniste venete: un 
compito che ancora oggi ricordo come diffì
cile e forse troppo grande per me. Mi trovai 
catapultata in una dimensione impegnativa e 
affascinante. Quando entrai per la prima 
volta nelle sale della FGCI in via della Vite 
ero emozionatissima. Giusi mi prese quasi 
per mano: nei mesi in cui ebbi occasione di 
incontrarla spesso fu sempre la mia grande 
alleata, quella che mi era veramente amica, 
che mi dava fiducia nette mie capacità, che 
mi spronava a fare meglio. 

/ / compagno Macaluso ha tratteggiato 
mollo meglio di quello che saprei fare io la 
sua serenità, la sua allegria, la figura di una 
donna che sapeva comunicare certezza, sim
patia. solidarietà. La cosa più vera è che è 
quasi impossibile parlare di Giusi ora che è 
moria: era l'immagine della vita 

ISABELLA GIANELLOM 
(Concgliano - Treviso) 

Un calendario, 
come faceva «Vie Nuove» 
Caro direttore. 

proporrei che la nostra stampa uscisse 
prima della fine dell'anno con un calendario 
nel quale tutti i giorni fosse sottolineato un 
avxcnimcnio grande o piccolo della nostra 
storia IJ> ritengo importante: non per vivere 
di soli ricordi ma per capire sempre meglio. 

Ricordare a tutti e dimostrare ai giovani i 
nostri travagli e la nostra identità. 

Proporrei il modello di quello che veniva 
offerto ai lettori del settimanale «Giorni Vie 
Nuove-, corredato da 12 fotostampe. 

Deciderete voi il prezzo: sarà per noi un 
piacere diffonderlo Faremo un ulteriore 
sforzo per sostenere la nostra Unità giornale 
insostituibile. 

FRANCESCO LEONI 
(Modena) 

«Lo parlo un poco...» 
Egregio redazione. 

sono ungherese donna. Ho 19 anni. 
Lo patto un poco l'italiano Studio l'ita

liano da un anno. IM lingua italiana è abba
stanza facile e bellissima. Ho poche occasio
ni di esercitarmi e per questo volio corri
spondere con italiani giovani. Volio pregare. 
che collocassero mìo indirizzo in giornale. 
cosi se a\essero scrivere italiani giovani di 
me. 

MATESZ HVINALKA 
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